
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

13-10-2019
1+4ALIASDOMENICA

Tre saggi fondamentali, di cui uno inedito, danno un'idea

precisa dei temi articolati all'epoca dei primi abbozzi

dell'«Uomo senza qualità»: da Meltemi, «L'Europa smarrita»

Musil estende la ratio
a intuito e sentimento
di LUCA CRESCENZI

cno dei momenti più
esilaranti del suo ultimo,
brillante romanzo, La ca-
pitale, Robert Menasse
immagina che una giova-
ne impiegata della buro-
crazia europea si trovi al-
le prese con il problema

pressoché insormontabile di or-
ganizzare i festeggiamenti per
l`anniversario della Commissio-
ne, trovando un punto mediano
fra le disparate idee di tutte le
rappresentanze nazionali del
continente, ciascuna delle quali
convinta di avere diritto più di
ogni altra ad avanzare una pro-
posta irrespingibile; e mentre le
carte si accumulano sul suo tavo-
lo, la responsabile del procedi-
mento si accorge che i funziona-
ri hanno accettato praticamen-
te tutte le indicazioni arrivate,
comprese le più inverosimili, co-
me la pretesa italiana di ricorda-
re con un gala e una festa di piaz-
za i Patti cli Roma, che con la na-
scita della commissione euro-
pea non hanno nulla a che fare.

La rappresentazione di que-
sto allegro e disperato caos buro-
cratico da parte dello scrittore
viennese ha suggerito a molti l'ac-
costamento con l' «Azione paralle-
la» che Robert Musil aveva messo
al centro della trama storico-poli-
tica dell'Uomo senza qualità, cioè il
piano perle celebrazioni dei set-
tant'anni del regno di Francesco
Giuseppe destinate a svolgersi
nel 1918, quando né l'imperato-
re né l'impero sarebbero più esi-
stiti. Forse il successo del libro di
Menasse ha anche contribuito al-
la rinascita dell'interesse per l'o-
pera dello stesso Musil, l'attuali-

tà del cui sguardo sarcastico sul
reale e sulle illusioni di un mon-
do al tramonto riaffiora oggi in
tutta la sua evidenza.

+ ohmatu uliva lacuna
Non per nulla, scontata la cono-
scenza delle grandi prose e so-
prattutto del monumentale ro-
manzo incompiuto, è la sua va-
sta produzione saggistica ad
aver riconquistato il palcosceni-
co. Non manca più molto, infat-
ti, perché quasi ogni pagina del-
le riflessioni di Musil sia disponi-
bile anche in italiano: di recente
sono apparsi perfino gli articoli
scrittiper «Heimat», il settimana-
le di guerra di cui fu direttore do-
po l'esperienza bolzanina della
«Soldaten-Zeitung» (L'ultimogior-
nale dell'imperatore, traduzione
di Davide Zaffi, a cura di Massi-
mo Libardi e Fernando Orlandi,
Reverdito, 2019). E un'altra lacu-
na importante viene ora colma-
ta dal volume a cura cli Alessan-
dro Ottavíani, L'Europa smarri-
ta (Meltemi, pp. 318, € 20,00)
che fa conoscere per la prima
volta al pubblico italiano il sag-
gio La nazione come ideale e come
realtà, pubblicato dalla «Neue
Rundschau» nell'ultimo nume-
ro ciel 1921. Il merito del volu-
me è, in realtà, quello di presen-
tare in successione cronologica
tre saggi fondamentali, dai qua-
li è possibile farsi un'idea preci-
sa dei temi e delle riflessioni
che Musil articola nel momento
esatto in cui ha cominciato a svi-
luppare i primi abbozzi dell'Uo-
mo senza qualità.

Il in questa fase, infatti, che co-
mincia a tirare le somme del suo
confronto con le trasformazioni
e le inerzie della cultura del do-
poguerra, conseguenza e model-

lo, per lui, di tutte le debolezze
costitutive del razionalismo eu-
ropeo. Nel saggio dedicato al Tra-
monto dell'Occidente di Oswald
Spengler, che apre la serie, si in-
contra, ad esempio, l'articolazio-
ne più compiuta di quella distin-
zione fra sfera «razioide» e
«non-razioide» del pensiero, già
formulata nella Conoscenza del
poeta del 1918, che diventa ora il
paradigma a cui commisurare il
progetto di una conoscenza
«sur-razionale», cioè la conqui-
sta da parte della razionalità del-
le sfere dell'analogia e dell'(ap-
parentemente) non razionale.

Si tratta, per Musil, di conqui-
stare alla comprensione intel-
lettuale tutto ciò che essa ha
escluso da sé o che dall'intellet-
to medesimo sembra voler pre-
scindere: l'intuizione, il senti-
mento, l'esperienza vitale o l'i-
stinto; e allo steso tempo si trat-
ta di depurare l'intelletto dalla
sua rigidezza, dalla sua fiducia
incondizionata nel concetto,
nella logica causale, nella linea-
rità e nella rigorosa distinzione
di fenomeni e idee.

Simboli dei piacee
Il libro di Spengler è per Musil
un esempio monumentale di
diagnosi condivisibile e soluzio-
ne sbagliata, poiché pretende di
correggere la rotta del pensiero
mediante il ricorso a quello che
Musil ritiene un combinato di ap-
prossimazione poetica e sempli-
ficazione ideologica parodiate -
in uno dei numerosi passi di su-
blime ironia del saggio - in un
perfetto calco delle circonvolu-
zioni spengleriane: «Ci sono far-
falle di color giallo limone e ci so-
no cinesi di color giallo limone;
in un certo senso si potrebbe an-

che dire: la farfalla è il cinese na-
no, alato, d'Europa. Farfalle e ci-
nesi sono proverbiali simboli
del piacere. Ecco dunque che per
la prima volta si affaccia l'idea di
una corrispondenza, finora mai
osservata, fra la grande epoca
della fauna dei lepidotteri e quel-
la della cultura cinese. Che poi la
farfalla abbia le alì e il cinese no,
è solo un fenomeno trascurabi-
le. Se tino zoologo capisse anche
solo un poco delle ultime e più
profonde acquisizioni della tec-
nica, non dovrei essere io il pri-
mo a spiegare che non sono state
le farfalle a inventare la polvere
da sparo; proprio perché l'han-
no già fatto i cinesi, La predilezio-
ne suicida di certe farfalle nottur-
ne perla luce ardente altro non è
che il relitto, difficile a compren-
dersi per l'intelletto diurno, di
questo rapporto morfologico
con la cinesità .

Cmrìtka delle coeveunu,ionii
La critica a Spengler, del resto,
prelude alle considerazioni
che Musil sviluppa nel suo sag-
gio sulla nazione - centrato
sui miti della razza e dell'iden-
tità collettiva-e, soprattutto,
nell'Europa smarrita, forse i1 ca-
polavoro assoluto della saggi-
stica di Musil (che per evitare
fraintendimenti sarebbe più
corretto tradurre, come prue al-
tri hanno fatto, L'Europa inerme),
Qui il tema di fondo riguarda i li-
miti della conoscenza storica e i
pericoli della sua manipolazio-
ne: punto di partenza, ancora
una volta, la critica alle conven-
zioniclel sapere e alla superficiali-
tà e artificiosità dei suoi costrutti,
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Robert Musil, conoscere è interpretare la vita
LUCA CRESCENZI DALLA PRIMA

La ricerca a ritroso dei moventi dei fatti, osserva Musil, non è
più credibile di una pellicola avvolta al contrario in cui un ele-
fante abbattuto da un cacciatore torni ad alzarsi, contro ogni
probabilità e ogni legge della fisica; la definizione di leggi
dell'accadere implica l'esclusione di una quantità enorme di
fattori casuali e incidentali dovuti, fra l'altro, alla realtà vita-
le assai mal conosciuta dell'uomo; l'abitudine alla distinzio-
ne di epoche impedisce di vedere che nella storia conoscen-
ze, idee, fattori culturali e ricordi si sovrappongono continua-
mente, così che nulla, effettivamente, può dirsi chiuso per
sempre. Ma il punto d'arrivo è, questa volta, un'idea di cono-
scenza come «interpretazione della vita», che leghi in una so-
la visione complessiva - le «ragioni dei nessi, dei vincoli dei

significati mobili delle motivazioni e delle azioni umane» co-
me, a loro modo, sanno fare l'arte, l'etica a la mistica, mentre
sottraggono i valori all'in igidimento della maschera mor-
tuaria che è propria della morale, o il sentimento al meccani-
cismo della psicologia causale.
E evidente che, a Jxtrlare, è già il Musil ciel suo ultimo, gran-

dissimo romanzo. E il Musil divenuto ii più lucido critico ra-
zionalista della razionalità, ridotta a strumento di modella-
zione e semplificazione della realtà, quando viene svuotata

Owarhimsdlica,Uommsso,1940

della sua potenza ordinatrice. E H Musil che pensa, come e
più arditamente dei suoi contemporanei, a una rifondazione
dell'intero corso della civiltà occidentale a partire dall'inclu-
sione nello spazio della comprensione intellettuale del »non
razioide», dell'umano, della vita e dell'anima. Perciò dispia-
ce che saggi così importanti, corredati anche da una bella
postfazione di Donatella Capakh e Giovanni Ragone, siano
funestati da una traduzione (con testo a fronte!) che è ancora
generoso definire approssimativa, in cui la comprensione
dell'originale viene resa ardua e a volte impossibile dalle scel-
te improvvide ciel curatore e da una redazione superficiale
che si lascia sfuggire addirittura, nel titolo tedesco di uno dei
saggi, un errore madornale come aggiungere una c («Wircldi-
chkeit»!) al sostantivo «Wirklichkeit», cioè realtà.

Fra i molti esempi che si potrebbero elencare (anche la
famosissima citazione sulle farfalle e i cinesi inserita nel-
le righe precedenti la si è dovuta ritradurre, così come i
continui spezzettamenti che nel saggio sulla nazione
frammentano i lunghi e logici periodi musiliani in un bal-
bettio di difficile comprensione) basti questo aforisma
con cui Musil attacca un periodo del saggio sull'Europa:
«Historisch ist das, was man se lbst nicht tun würde», cioè
«storico è tutto ciò che noi stessi non faremmo», che di-
venta un incomprensibile e sbagliato: «Storico è tutto ciò
che non si farà mai da sé». Alcuni scambiano l'umiltà ciel
tradurre per la presunzione ciel rifare.
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